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1. Gli effetti della più recente riforma pensionistica, i mutati scenari demografici, la crisi economica e le nuove esigenze del mercato del lavoro hanno profondamente modificato la vita lavorativa, ponendo le imprese e le persone di fronte a sfide inedite e ad esperienze innovative. 
Le aziende, infatti, devono gestire, in un contesto economico che non offre certezze, lavoratori con diverse età ed esperienza, portatori di profili professionali che cambiano: abbiamo di fronte le esigenze dei giovani, degli anziani, delle età di mezzo. 
Lo sviluppo e la ricollocazione professionale, la gestione di crisi occupazionali, le politiche attive del lavoro sono i fattori principali di uno scenario dell’occupazione in continua evoluzione.
2. La crisi di fronte alla quale ci troviamo dura ormai da tempo e ciò induce sempre più a ritenere che non abbia un carattere congiunturale, bensì strutturale.

Molti appaiono i fattori di cambiamento di carattere così radicale da non poter ragionevolmente che essere considerati epocali.

Intorno agli anni ’50 la popolazione attiva in Italia si suddivideva quasi equamente tra agricoltura, industria, servizi ed altre attività.
Successivamente il peso percentuale del lavoro agricolo si è drasticamente ridotto, mentre quello dei servizi, a vario titolo intesi, ha superato il 60%.

L’evoluzione tecnologica ha cambiato il modo di lavorare in ogni comparto produttivo, e la banca non ha fatto eccezione rispetto a questo trend. Anzi, potremmo dire che proprio il sistema bancario, che tra i primi si è adeguato ai modi e ai tempi della globalizzazione, ha subito l’impatto della tecnologia in maniera più innovativa, in un contesto che ha visto l’automazione di numerosi processi, la nascita e lo sviluppo espansionale della banca online e l’evoluzione della multicanalità con impatti e ritmi sconvolgenti.
A questo fattore, che sta radicalmente mutando il lavoro e che ha indotto significativi processi di riorganizzazione, contribuendo a rendere ancor più difficile la situazione occupazionale, va aggiunto quello più generale, che riguarda i grandi cambiamenti demografici.

L’immigrazione è crescente: fino agli anni ’60 erano più gli italiani ad uscire per ragioni di lavoro dal Paese che gli stranieri che vi entravano. Oggi il saldo è nettamente in favore dell’immigrazione, con modalità e ritorni spesso devastanti. 
C’è poi da considerare la scarsa natalità: fino agli anni ’50 il saldo fra nascite e morti nel nostro Paese era nettamente in favore delle nascite, dunque di una significativa crescita demografica. Oggi il rapporto è sostanzialmente paritetico. 

Ciò ha determinato un incremento percentuale della popolazione anziana, sia in età lavorativa che in età pensionabile, contribuendo a far sorgere nuovi bisogni di assistenza, mettendo in crisi il sistema di welfare costituito nel dopoguerra sulla base di indicatori diversi e ponendo in una situazione di continuo conflitto le diverse generazioni messe di fronte alla cruda realtà della “coperta troppo corta”. 

Sono tutti fattori che hanno portato il Paese ad una ridefinizione di target – peraltro non ancora realizzata – che ha ulteriormente eroso le risorse che lo Stato e gli Enti pubblici avrebbero potuto destinare alla inclusione di nuove forze nel mercato del lavoro.

3. La terza riflessione che mi pare utile sviluppare, ad incipit di questa sessione di lavoro – e che ho supportato con alcune tabelle basate su grafici elaborati dagli amici di ADAPT – riguarda la connessione esistente tra le riforme introdotte ed il mercato le lavoro.

Sono interessanti i dati sull’occupazione messi in relazione con le diverse, e forse troppe riforme, succedutesi negli ultimi 20 anni: pensiamo al Pacchetto Treu del 1997, alla riforma Biagi del 2003, alla riforma Fornero del 2012. 

Le riforme, se realizzate in assenza di interventi strutturali di carattere economico ed in contesti di crisi molto marcata, sembrano purtroppo incidere a volte poco e addirittura non in senso positivo: è questo il caso della Legge Fornero, che – pur basata su principi condivisibili, quali il primato e la difesa del lavoro subordinato a tempo indeterminato – è risultata nei fatti un provvedimento anticiclico, in ragione delle generalizzate difficoltà di ordine economico, rispetto ai bisogni avvertiti dal mercato, a cominciare dal ricambio generazionale, che è stato bruscamente frenato dalla riforma delle pensioni e dall’assenza di adeguate misure compensative e di incentivi efficaci sul fronte delle flessibilità all’ingresso.
A ciò ha cercato di porre qualche rimedio il Decreto Poletti del 2014 su apprendistato e contratti a termine, ma occorrono riforme più generali per incidere in misura significativa e idonea a contrastare tassi di disoccupazione, soprattutto giovanile, quali quelli che conosciamo.

Le forme di lavoro flessibile risultano richiamate nel testo AS 1428, il disegno di legge delega governativo che rappresenta oggi un importante provvedimento che si inserisce, in termini più organici nel solco già tracciato appunto con il recente Decreto n. 34 del 2014 (convertito nella legge n. 78/2014).
Ma a questo proposito è bene anche ricordare che imprese e lavoratori necessitano di regole certe e tendenzialmente stabili nel tempo.
L’incertezza delle previsioni che si succedono nel tempo, della sovrapposizione di norme secondarie e di circolari interpretative che spesso assumono funzione “creativa” o “correttiva”, gli interventi contrastanti della giurisprudenza, non invogliano le imprese a fare scelte che comportino il rischio di avventurarsi su percorsi poco illuminati.
Le norme di legge dovrebbero fissare principi generali e non pretendere di regolare minuziosamente realtà in continua evoluzione. L’adattamento alle singole esigenze di settori produttivi, delle imprese, di momento dovrebbe essere lasciata alla contrattazione collettiva che può meglio svolgere questa funzione di adattamento dinamico.

4. La sessione che ho l’onore di coordinare mira dunque ad identificare best practices di politiche attive del lavoro, a cominciare dalla Garanzia Giovani. L’obiettivo di fornire indicazioni concrete per realizzare il rilancio dell’occupazione, possibilmente di qualità, ha indotto le Autorità comunitarie ad assumere iniziative importanti – anche in termini di erogazione di risorse – per supportare i giovani europei che escono dal percorso formativo o sono in stato di disoccupazione.

Poiché il progetto in Italia sarà sviluppato attraverso iniziative di carattere regionale, è necessario che le Regioni comprendano fino in fondo lo spirito del progetto e non si limitino a proporre interventi di coaching e formazione, che non sarebbero in grado di fornire un reale contributo all’inclusione dei giovani nel lavoro, come per l’ipotesi dei tirocini e degli apprendistati.

Non ci si illude che la Garanzia Giovani possa di per sé produrre l’effetto di creare posti di lavoro: ma certamente l’iniziativa può contribuire ad offrire ai giovani una bussola per affrontare un mondo del lavoro sempre più confuso, disorganizzato e scarso di offerte, in cui si moltiplica la comunicazione fino al punto di renderla paradossalmente inefficace e inestricabile.

L’auspicio è che i giovani possono gradualmente orientarsi e inserirsi nel modo del lavoro con competenze nuove, coerenti con i nuovi mestieri che il mercato effettivamente richiede.
Non si può peraltro dimenticare la necessità di rafforzare l’attenzione alla qualificazione ed alla motivazione del personale della cosiddetta età di mezzo o dei più anziani. Nel settore del credito l’età media del personale è cresciuta nell’ultimo decennio da 41,6 anni a 44,5. È nonostante le massicce uscite di dipendenti più vicini alla pensione in forte crescita percentuale anche il personale bancario over 50 che nel 1996 risultava pari al 13,4% dell’intero organico e che nel 2012 ha raggiunto il 31,1%. Stime ragionevoli prevedono che, in assenza di correttivi, tale percentuale possa crescere almeno al 50% nel giro di pochi anni.
Occorrono interventi mirati ed efficaci per assicurare un riequilibrio generazionale: su questo dovranno misurarsi, cominciando da subito, le istituzioni e le forze sociali.
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